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CASTIELLO. - Ai Ministri dello sviluppo economico e per la 

coesione territoriale e il Mezzogiorno. - Premesso che, a quanto risulta 

all'interrogante: 

come risulta da una recente ricerca, nei servizi del TG1, su un to-

tale di 1.844 esaminati tra il 1980 e 2010, solo il 9 per cento è riconducibile 

al Sud (che pure rappresenta il 34 per cento della popolazione italiana). Di 

Sud si parla nel principale telegiornale una volta ogni 10 servizi e quattro 

argomenti monopolizzano le notizie: cronaca, criminalità, welfare, meteo. 

All'interno della cronaca prevalgono i servizi di nera e all'interno del tema 

criminalità prevale nettamente quello delle mafie. La malasanità è il tema 

più trattato a proposito del welfare; 

quasi il 60 per cento dei servizi riguarda omicidi, rapine, truffe e 

mafie e, se a questi si aggiungono gli scandali della sanità, il tema dell'ille-

galità è al centro dell'immagine che trasmette il principale telegiornale ita-

liano: il Sud viene dunque presentato come un ambiente difficile, degradato 

e irrecuperabile. La questione meridionale è assorbita dal malaffare e dalla 

criminalità; 

il messaggio che viene diffuso è deformante, per non dire deva-

stante: finché c'è illegalità e criminalità nel Mezzogiorno, nessun aiuto è 

possibile; il crimine e il malaffare sono espressione di una mentalità radica-

ta, un retaggio storico che non si è saputo affrontare; la storia del Sud (com-

presa quella criminale) non si è prodotta dentro la storia nazionale, ma come 

un'espressione, devastante ed estrema, della parte negativa del Paese; 

ancora più significativo ed inquietante è ciò che proviene dall'ana-

lisi degli articoli dedicati al Sud dai due principali quotidiani italiani. Un ar-

ticolo su 2 avente ad argomento il Mezzogiorno d'Italia si può iscrivere nella 

cornice rappresentata dalla criminalità, quasi a significare che il Sud non è 

diversamente immaginabile, né rappresentabile se non a partire dal crimine 

e dalle mafie. Infatti le due regioni che appaiono di più sui due quotidiani 

sono la Sicilia e la Campania, seguite a distanza dalla Calabria. Le restanti 

parti del Mezzogiorno sono in pratica quasi inesistenti nella narrazione 

giornalistica: un Sud descritto in modo manicheo, come invisibile fuori dalle 

zone del crimine; 
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quasi del tutto ignorate sono le aree interne interessate da diffuso 

spopolamento, le cui bellezze paesaggistiche e le cui originali tradizioni 

enogastronomiche vengono sistematicamente ignorate; 

è rimasta inattuata la legge n. 158 del 2017, che con la disposizio-

ne di cui all'art. 14 prescrive che: "Ogni anno il Ministero dei beni e delle 

attività culturali e del turismo, d'intesa con l'Associazione nazionale dei co-

muni italiani, le regioni e le Film Commission regionali, ove presenti, predi-

spone, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, inizia-

tive finalizzate alla promozione cinematografica in favore dei piccoli comu-

ni, anche quale strumento di valorizzazione turistica", 

si chiede di conoscere quali iniziative concrete si intendano assu-

mere per evitare che questa situazione di grave, sistematica sperequazione 

possa continuare ad avvilire e mortificare il Mezzogiorno, con effetti parti-

colarmente punitivi per le aree interne, in spregio ai fondamentali precetti di 

cui agli articoli 3, comma secondo, e 119, comma sesto, della Costituzione. 

(4-00505) 

(11 settembre 2018) 

 

 

RISPOSTA. - In premessa, si richiamano i principi fondamentali 

del sistema dei servizi di media audiovisivi e radiofonici, quali la garanzia 

della libertà e del pluralismo dei mezzi di comunicazione, richiamati all'art. 

3 del decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, recante "Testo unico dei 

servizi media audiovisivi e radiofonici". All'art. 7, inoltre, sono richiamati i 

principi generali in materia di informazione e ulteriori compiti di pubblico 

servizio, secondo i quali l'attività di informazione "costituisce un servizio di 

interesse generale [e deve garantire] la presentazione veritiera dei fatti e de-

gli avvenimenti, in modo tale da favorire la libera formazione delle opinio-

ni". 

L'art. 45, nel definire i compiti del servizio pubblico generale au-

diovisivo, prevede che "l'accesso alla programmazione (...) in favore dei 

partiti e dei gruppi rappresentati in Parlamento e in assemblee e consigli re-

gionali, delle organizzazioni associative delle autonomie locali, dei sindacati 

nazionali, delle confessioni religiose, dei movimenti politici, degli enti e 

delle associazioni politici e culturali, delle associazioni nazionali del movi-

mento cooperativo giuridicamente riconosciute, delle associazioni di pro-

mozione sociale iscritte nei registri nazionale e regionali, dei gruppi etnici e 

linguistici e degli altri gruppi di rilevante interesse sociale che ne facciano 

richiesta", garantendo "l'informazione pubblica a livello nazionale e quella a 

livello regionale attraverso la presenza in ciascuna regione e provincia auto-

noma di proprie redazioni e strutture adeguate alle specifiche produzioni". 
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I principi del pluralismo, della completezza, correttezza e qualità 

dell'informazione sono richiamati anche nel contratto nazionale di servizio 

tra questo Ministero e la Rai, secondo il quale (art. 6) la concessionaria del 

servizio pubblico radiotelevisivo, multimediale e radiofonico è tenuta a 

"rendere disponibile e comprensibile (...) una pluralità di contenuti (...) che 

rispettino i principi dell'imparzialità, dell'indipendenza e del pluralismo, ri-

ferito a tutte le diverse condizioni e opzioni sociali, culturali e politiche, af-

finché ciascuno possa autonomamente formarsi opinioni e idee e partecipare 

in modo attivo e consapevole alla vita del Paese (...), nel rispetto del diritto e 

del dovere di cronaca, della verità dei fatti e del diritto ad essere informati" 

(art. 2). A tal fine il contratto di servizio richiede che sia assicurata "la pre-

sentazione veritiera dei fatti e degli avvenimenti inquadrandoli nel loro con-

testo, nonché l'obiettività e l'imparzialità dei dati forniti"; infatti la Rai deve 

"garantire un rigoroso rispetto della deontologia professionale da parte dei 

giornalisti e degli operatori del servizio pubblico, i quali sono tenuti a co-

niugare il principio di libertà con quello di responsabilità". 

Ciò premesso, si rileva che il volume dell'offerta informativa della 

concessionaria, nel 2018, secondo i dati forniti dalla Rai, è stato pari al 30 

per cento dell'offerta complessiva delle tre reti generaliste, corrispondente, 

in valore assoluto, a oltre 5.500 ore. Considerando anche le reti telematiche, 

il volume di offerta di informazione e approfondimento informativo ha su-

perato le 14.000 ore.  

Sulla questione, l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni ha 

informato che la normativa citata impone alla concessionaria pubblica di as-

sicurare un'adeguata e completa informazione su tutte quelle tematiche che 

caratterizzano l'attualità della cronaca, nel rispetto dell'autonomia editoriale 

e della libertà di informare delle testate, costituzionalmente garantita dall'art. 

21. 

Occorre aggiungere che il contratto di servizio attualmente vigen-

te prevede, all'art. 22, la costituzione di una commissione paritetica, compo-

sta da 8 membri, 4 dei quali designati dal Ministero e 4 dalla Rai, la cui fi-

nalità è quella di definire le modalità operative di applicazione e di sviluppo 

delle attività e degli obblighi previsti dal contratto nonché gli opportuni in-

terventi volti a risolvere le difficoltà di applicazione e di interpretazione 

eventualmente emergenti. L'attuale commissione, istituita con decreto mini-

steriale 4 settembre 2018, svolge periodiche riunioni per la verifica degli 

obblighi previsti dal contratto. Da ultimo, essa si è riunita il 4 ottobre 2019 

presso gli uffici ministeriali. 
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Tutto ciò premesso, sarà impegno del Ministero monitorare, anche 

attraverso la commissione paritetica, il rispetto dell'intero complesso dei 

principi richiamati da parte della concessionaria pubblica, nei limiti delle 

proprie competenze in materia. 

Il Ministro dello sviluppo economico 

PATUANELLI 

(28 ottobre 2019) 

 

__________ 

 

LANNUTTI, PRESUTTO. - Al Ministro dello sviluppo econo-

mico. - Premesso che: 

l'art. 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208 (legge di stabilità per 

il 2016), ha disposto che "Per gli anni dal 2016 al 2018, le eventuali mag-

giori entrate versate a titolo di canone di abbonamento alla televisione ri-

spetto alle somme già iscritte a tale titolo nel bilancio di previsione per l'an-

no 2016 sono riversate all'Erario per una quota pari al 33 per cento del loro 

ammontare per l'anno 2016 e del 50 per cento per ciascuno degli anni 2017 

e 2018, per essere destinate (…) b) al finanziamento, fino ad un importo 

massimo di 50 milioni di euro in ragione d'anno di un Fondo per il plurali-

smo e l'innovazione dell'informazione da istituire nello stato di previsione 

del Ministero dello sviluppo economico" (comma 160), e che "Con regola-

mento da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 

1988, n. 400, e successive modificazioni, su proposta del Ministero dello 

sviluppo economico, di concerto con il Ministero dell'economia e delle fi-

nanze, sono stabiliti i criteri di riparto tra i soggetti beneficiari e le procedu-

re di erogazione delle risorse del Fondo di cui alla lettera b) del comma 160, 

da assegnare in favore delle emittenti radiofoniche e televisive locali per la 

realizzazione di obiettivi di pubblico interesse, quali la promozione del plu-

ralismo dell'informazione, il sostegno dell'occupazione nel settore, il miglio-

ramento dei livelli qualitativi dei contenuti forniti e l'incentivazione dell'uso 

di tecnologie innovative" (comma 163);  

la legge 26 ottobre 2016, n. 198, recante "Istituzione del Fondo 

per il pluralismo e l'innovazione dell'informazione e deleghe al Governo per 

la ridefinizione della disciplina del sostegno pubblico per il settore dell'edi-

toria e dell'emittenza radiofonica e televisiva locale, della disciplina di profi-

li pensionistici dei giornalisti e della composizione e delle competenze del 

Consiglio nazionale dell'Ordine dei giornalisti. Procedura per l'affidamento 

in concessione del servizio pubblico radiofonico, televisivo e multimediale", 

in applicazione dei principi di cui alla legge n. 208 del 2015, ha stabilito, 

all'art. 1, rubricato "Istituzione del Fondo per il pluralismo e l'innovazione 

dell'informazione" che: "Al fine di assicurare la piena attuazione dei principi 
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di cui all'articolo 21 della Costituzione, in materia di diritti, libertà, indipen-

denza e pluralismo dell'informazione, nonché di incentivare l'innovazione 

dell'offerta informativa e dei processi di distribuzione e di vendita, la capa-

cità delle imprese del settore di investire e di acquisire posizioni di mercato 

sostenibili nel tempo, nonché lo sviluppo di nuove imprese editrici anche 

nel campo dell'informazione digitale, è istituito nello stato di previsione del 

Ministero dell'economia e delle finanze il Fondo per il pluralismo e l'inno-

vazione dell'informazione, art. 1, comma 160, primo periodo, lettera b), del-

la legge 28 dicembre 2015, n. 208, come sostituita dall'articolo 10, comma 

1, della presente legge"; 

il decreto del Presidente della Repubblica 23 agosto 2017, n. 146, 

"Regolamento e criteri di riparto tra i soggetti beneficiari e le procedure di 

erogazione delle risorse del Fondo per il pluralismo e l'innovazione dell'in-

formazione in favore delle emittenti TV e radio locali", ha stabilito criteri e 

modalità di assegnazione delle relative risorse; 

il decreto del Ministro dello sviluppo economico 20 ottobre 2017, 

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 10 novembre 2017, n. 263, concernente 

le modalità di presentazione delle domande di accesso ai suddetti contributi 

pubblici; 

la legge 21 settembre 2018, n. 91, che ha convertito, con modifi-

cazioni, il decreto-legge 25 luglio 2018, n. 91, recante "Proroga dei termini 

previsti da disposizioni legislative" (cosiddetto milleproroghe), ha disposto 

di estendere il regime transitorio di cui alle predette disposizioni di legge 

anche all'anno 2019; 

nel parere del Consiglio di Stato, sezione consultiva per gli atti 

normativi, n. 01228/2017 del 26 maggio 2017, reso nell'adunanza di sezione 

del 4 maggio 2017, numero dell'affare 00690/2017, il punto 26 ha ritenuto 

che: "Per le emittenti televisive, si rileva che l'art. 6, comma 1, lettera c), in 

combinato disposto con la lettera b) della Tabella 1, prevede che il 10% del-

lo stanziamento sia assegnato sulla base dei dati rilevati da Auditel nell'anno 

solare precedente alla presentazione della domanda. In relazione al descritto 

criterio, sembra di difficile applicazione il riferimento ai dati Auditel, so-

prattutto considerando che si tratta di sede locale, riferendosi solo ai soggetti 

che hanno già chiesto di aderire alla rilevazione e misurandosi comunque i 

contatti giornalieri senza fare riferimento alla qualità dell'informazione resa. 

Non sembra poi espressamente prevista l'esclusione di rilevazioni effettuate 

durante televendite, trasmissioni vietate ai minori o programmi di cartoman-

zia e simili"; 

sempre con riferimento al computo dei dati Auditel di cui all'art. 

6, comma 1, lettera c), in combinato disposto con la lettera b) della tabella 1, 

del decreto del Presidente della Repubblica n. 146 del 2017, il parere delle 

Commissioni parlamentari sull'articolato normativo aveva evidenziato la ne-
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cessità di rapportare l'ascolto medio del canale su base annuale nella regione 

per cui è stata fatta domanda (AMR) alla popolazione delle province nella 

regione in cui il canale è ricevuto (P), secondo la formula AMRp=AMR/P, 

formula espunta nel testo approvato col decreto; 

la graduatoria definitiva delle domande ammesse al contributo per 

l'anno 2016 è stata approvata con decreto della Direzione generale per i ser-

vizi di comunicazione elettronica di radiodiffusione e postali, Divisione V - 

Emittenza Radio Tv Contributi, mise.AOO_COM.Registro Ufficiale.Int. 

0058806 del 1° ottobre 2018; la graduatoria definitiva delle domande am-

messe al contributo per l'anno 2017 è stata approvata con decreto mi-

se.AOO_COM.Registro Ufficiale.Int.0024080 del 9 aprile 2019; 

considerato che, per quanto risulta agli interroganti: 

la disciplina è stata oggetto di ricorsi giurisdizionali attualmente al 

vaglio della giustizia amministrativa; in particolare, i suddetti gravami sono 

stati proposti avverso il decreto del Presidente della Repubblica n. 146, e 

l'udienza di merito è stata fissata per il prossimo 4 dicembre 2019; 

relativamente a tali giudizi, il Tar del Lazio ha "ritenuto meritevoli 

di attenta considerazione le censure di parte ricorrente avverso il nuovo re-

golamento di cui al d.P.R. n. 146 del 2017, laddove (art. 6) sancisce la for-

mazione di una graduatoria unica in ambito nazionale, per l'accesso ai fondi 

in oggetto, nella quale i contesti regionali meno popolosi possono costituire 

oggettivo ostacolo per le emittenti che operino in tali territori, con possibile 

pregiudizio per la pluralità dell'informazione, che è uno degli obbiettivi che 

la legge demanda al Regolamento citato (vedi in tal senso il parere del Con-

siglio di Stato sull'affare 690/2017 - n. 1228/2017)" (Tar Lazio Roma, sez. 

III, ordinanza n. 156/2018 del 12 gennaio 2018); 

per tali ragioni, il Ministero dello sviluppo economico avrebbe 

opportunamente ritenuto di erogare soltanto un acconto del 50 per cento 

dell'importo stanziato per ciascuna annualità, con riserva di procedere al 

saldo all'esito dell'appello cautelare al Consiglio di Stato avverso l'ordinanza 

del Tar Lazio n. 2090/19, la cui discussione è stata fissata alla camera di 

consiglio del 9 maggio 2019, e non invece della definizione del merito, pre-

visto per dicembre 2019; 

l'eventuale accoglimento dei ricorsi proposti avverso i criteri fissa-

ti dal decreto del Presidente della Repubblica potrebbe determinare l'integra-

le rimodulazione delle graduatorie per effetto ed in conseguenza dell'espun-

zione o modifica di taluno dei suddetti criteri ove ritenuti illegittimi, con 

conseguente redistribuzione delle risorse già assegnate nelle more della de-

finizione dei giudizi; 
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l'erogazione di ingenti risorse pubbliche al settore radiotelevisivo 

locale sulla base di detti criteri sub iudice rischia di determinare un gravis-

simo pregiudizio per la pluralità dell'informazione, che è uno degli obiettivi 

che la legge demanda al regolamento, così come già rilevato in sede cautela-

re dal giudice amministrativo; 

oltre al profilo inerente al pluralismo dell'informazione, tanto più 

sensibile ove si consideri l'imminente svolgimento delle elezioni ammini-

strative ed europee del prossimo 28 maggio 2019, si evidenziano profili di 

stringente interesse erariale, stante la conclamata difficoltà di procedere al 

recupero degli importi delle sovvenzioni pubbliche erogate per il caso di ri-

modulazione delle graduatorie, anche in considerazione della nota sofferen-

za finanziaria delle emittenti beneficiarie, 

si chiede di sapere: 

se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno, in relazione alle 

prioritarie esigenze sia di tutela del pluralismo dell'informazione sia di sal-

vaguardia del pubblico erario, disporre l'accantonamento prudenziale del 50 

per cento degli importi assegnati al comparto dell'emittenza radiotelevisiva 

locale per le annualità 2016, 2017 e 2018, fino alla definizione del merito 

dei ricorsi pendenti innanzi al Tar Lazio avverso il decreto del Presidente 

della Repubblica n. 146 del 2017, la cui udienza pubblica è stata fissata per 

il 4 dicembre 2019; 

se non ritenga opportuno valutare la correzione del criterio di cui 

all'art. 6, comma 1, lettera c), in combinato disposto con la lettera b) della 

tabella 1, del decreto del Presidente della Repubblica, al fine di ripristinare 

il computo dei dati di ascolto in rapporto alla popolazione residente in cia-

scuna regione, a tutela delle imprese radiotelevisive operanti nei contesti 

meno popolosi e del pluralismo informativo, come già evidenziato dal Tar 

del Lazio. 

(4-01647) 

(14 maggio 2019) 

 

 

RISPOSTA. - Nell'interrogazione si fa riferimento al decreto del 

Presidente della Repubblica 23 agosto 2017, n. 146, recante "Regolamento 

concernente i criteri di riparto tra i soggetti beneficiari e le procedure di ero-

gazione delle risorse del Fondo per il pluralismo e l'innovazione dell'infor-

mazione in favore delle emittenti televisive e radiofoniche locali", pubblica-

to nella Gazzetta Ufficiale, Serie generale, n. 239 del 12 ottobre 2017. Il re-

golamento è stato adottato in attuazione dell'art. 1, comma 163, della legge 

28 dicembre 2015, n. 208 (legge di stabilità per il 2016), che ha richiesto al 
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Ministero dello sviluppo economico, di concerto con il Ministero dell'eco-

nomia e delle finanze, di definire i criteri di riparto e le procedure di eroga-

zione delle risorse del Fondo per il pluralismo e l'innovazione dell'informa-

zione costituito ai sensi dell'articolo 1, comma 160, della citata legge n. 208 

del 2015, da assegnare in favore delle emittenti televisive e radiofoniche in 

ambito locale. Si ricorda che avverso il regolamento sono stati proposti ri-

corsi giurisdizionali, attualmente al vaglio della giustizia amministrativa; in 

particolare si contesta la formazione di una graduatoria unica in ambito na-

zionale per l'accesso ai fondi, ritenendo che in questo modo le emittenti che 

operano in contesti regionali meno popolosi possano subire pregiudizio, e 

con esse possa subire pregiudizio il principio stesso della pluralità dell'in-

formazione. Ricordando che l'eventuale accoglimento dei ricorsi proposti 

avverso i criteri fissati dal decreto del Presidente della Repubblica potrebbe 

avere effetto sulle graduatorie, si chiede se il Ministro non ritenga opportu-

no "disporre l'accantonamento prudenziale del 50 per cento degli importi as-

segnati al comparto dell'emittenza radiotelevisiva locale per le annualità 

2016, 2017 e 2018, fino alla definizione del merito dei ricorsi pendenti in-

nanzi al Tar Lazio avverso il decreto del Presidente della Repubblica n. 146 

del 2017, la cui udienza pubblica è stata fissata per il 4 dicembre 2019". 

L'articolo 1, comma 160, della legge n. 208 del 2015 ha previsto 

una riforma della disciplina relativa ai contributi pubblici a sostegno delle 

emittenti radiofoniche e televisive in ambito locale, attraverso la costituzio-

ne di un Fondo unico per il pluralismo e l'innovazione dell'informazione 

nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico, come as-

segnato per effetto delle disposizioni contenute nell'articolo l della soprav-

venuta legge 26 ottobre 2016, n. 198, da destinare alle emittenti televisive e 

radiofoniche locali per la realizzazione di obiettivi di pubblico interesse, 

quali la promozione del pluralismo dell'informazione, il sostegno dell'occu-

pazione nel settore, il miglioramento dei livelli qualitativi dei contenuti for-

niti e l'incentivazione dell'uso di tecnologie innovative.  

Il nuovo regolamento ha sostituito la disciplina legislativa e rego-

lamentare previgente (costituita dall'art. 45, commi 3 e 4, della legge 23 di-

cembre 1998, n. 448, e relativo regolamento attuativo) e ha dettato una di-

sciplina più coerente con il nuovo quadro regolatorio del settore, che con il 

passaggio dall'analogico al digitale si caratterizza per la separazione tra l'at-

tività di operatore di rete e quella di fornitore di contenuti o servizi di media 

audiovisivi, basandosi su criteri di assegnazione dei contributi selettivi e 

meritocratici, superando la logica della precedente disciplina regolamentare, 

come rilevato criticamente anche dalla Corte dei conti, nonché prevedendo 

una nuova procedura amministrativa di concessione più semplice e celere. 

In vigenza della legge n. 448 del 1998, per il settore televisivo si applicava-

no le disposizioni del regolamento adottato con decreto ministeriale 5 no-

vembre 2004, n. 292, che, all'articolo 5, distribuiva le competenze tra questo 

Ministero e il Comitato regionale per le comunicazioni (CoReCom), 

nell'ambito di una più articolata e complessa procedura di concessione dei 

contributi ai soggetti beneficiari ammessi che non differenziava l'attribuzio-
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ne dei contributi in base a criteri di merito, determinando un'eccessiva par-

cellizzazione del beneficio economico, spesso poco efficace rispetto a finali-

tà di miglioramento qualitativo dei contributi editoriali. Il nuovo regolamen-

to di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 146 del 2017, invece, 

persegue obiettivi di semplificazione ed efficientamento, riducendo i tempi 

dell'iter procedurale che viene completamente informatizzato, individuando 

il Ministero quale unica amministrazione responsabile dell'esame istruttorio, 

della predisposizione della graduatoria dei soggetti ammessi e della conse-

guente liquidazione dei contributi e prevedendo una graduatoria unica na-

zionale adottata dallo stesso Ministero. Il nuovo regolamento detta anche 

nuovi criteri di valutazione delle domande ai fini del calcolo dei contributi, 

in sostituzione dei parametri del fatturato e dei dipendenti previsti dalla 

normativa previgente. 

In un'ottica di massimo coinvolgimento e trasparenza, il nuovo re-

golamento è stato oggetto di ampia consultazione pubblica, cui hanno preso 

parte associazioni di categoria, sindacati e singole emittenti: ciò al fine di 

adottare un testo condiviso da chi opera nel settore radiofonico e televisivo. 

II regolamento è stato preceduto dall'emanazione di linee guida, pubblicate 

il 9 maggio 2016 al fine di raccogliere le valutazioni di tutti i soggetti inte-

ressati, dalle quali sono stati tratti gli elementi maggiormente rilevanti di ri-

forma della disciplina di sostegno alle emittenti radiofoniche e televisive in 

ambito locale, oggetto dello schema di regolamento che questo Ministero 

avrebbe poi proposto all'approvazione del Consiglio dei ministri. In coeren-

za con la legge n. 208 del 2015, i nuovi criteri di determinazione dei contri-

buti da corrispondere attuano gli obiettivi fissati dal legislatore di promuo-

vere il pluralismo dell'informazione, il sostegno dell'occupazione del settore, 

il miglioramento dei livelli qualitativi dei contenuti forniti e l'incentivazione 

dell'uso di tecnologie innovative. 

I criteri di ripartizione del Fondo per il pluralismo e l'innovazione 

dell'informazione sono disposti dall'art. 2 del citato decreto del Presidente 

della Repubblica n. 146 del 2017: "a) 85 per cento riservato ai contributi 

spettanti alle emittenti televisive operanti in ambito locale, di cui il 5 per 

cento deve essere riservato ai contributi destinati alle emittenti televisive 

aventi carattere comunitario (...); b) 15 per cento riservato ai contributi spet-

tanti alle emittenti radiofoniche operanti in ambito locale, di cui il 25 per 

cento deve essere riservato ai contributi destinati alle emittenti radiofoniche 

aventi carattere comunitario". Al suo comma 2, il regolamento autorizza poi 

il Ministero "ad accantonare annualmente una somma fino al limite dell'1 

per cento dello stanziamento iscritto in bilancio per far fronte a revisioni de-

gli importi dei contributi attribuiti negli anni precedenti a seguito degli esiti 

di eventuali contenziosi". 

Occorre precisare inoltre che, per le annualità 2016, 2017, 2018, 

questo Ministero ha ritenuto di erogare il 90 per cento del contributo stan-

ziato, suddiviso in due tranche rispettivamente del 50 e del 40 per cento, in 

attesa dell'esito del contenzioso pendente avverso il citato decreto del Presi-



Senato della Repubblica – 1038 – XVIII Legislatura 

   
31 OTTOBRE 2019 RISPOSTE SCRITTE AD INTERROGAZIONI FASCICOLO 44 

 
dente della Repubblica n. 146 del 2017, la cui trattazione nel merito è fissata 

all'udienza del Tar Lazio del 4 dicembre 2019. Non è dunque venuta meno 

alcuna garanzia prudenziale, poiché all'accantonamento annuale di una 

"somma fino al limite dell'1 per cento dello stanziamento iscritto in bilan-

cio", previsto all'art. 2, comma 2, del regolamento, si aggiunge l'ulteriore 

accantonamento del 10 per cento. L'intervento prudenziale che il Ministero è 

chiamato ad operare riserva allo stesso di quantificare la quota di accanto-

namento più idonea ad assicurare un'azione ispirata alla buona amministra-

zione delle risorse, dovendo comunque garantire la corresponsione finale 

del contributo. 

L'erogazione del 90 per cento del contributo spettante non com-

porta, pertanto, il venir meno della garanzia di integrale erogazione del con-

tributo a chi ne avrà diritto, avendo l'amministrazione, che ha la piena con-

sapevolezza della reale portata dei fondi finanziari esistenti, valutato che 

l'accantonamento pari al 10 per cento (oltre all'l per cento già disposto dal 

decreto n. 146 del 2017) sia più che sufficiente per garantire i diritti delle 

emittenti ricorrenti, consentendo al contempo all'intero comparto televisivo 

di ricevere il contributo statale, misura economica di sostegno al settore te-

levisivo per la realizzazione di obiettivi di pubblico interesse. In tal senso, si 

è espresso anche il Tribunale amministrativo regionale per il Lazio, che, con 

ordinanza n. 02090/2019 pubblicata il 5 aprile 2019, ha respinto la domanda 

cautelare proposta da Radio Tele Molise Srl, tendente a negare la distribu-

zione alle imprese legittimate di un ulteriore 40 per cento delle risorse eco-

nomiche disponibili, secondo l'ordine della graduatoria approvata oggetto di 

impugnazione, e conferma la pubblica udienza già fissata al 4 dicembre 

2019. In particolare, il TAR Lazio considera "che, nel contemperamento de-

gli opposti interessi, si debbano tenere in debito conto le aspettative di cen-

tinaia di imprese televisive che hanno beneficiato dei nuovi criteri di asse-

gnazione delle sovvenzioni e che, dal 2015, sono in attesa dell'erogazione 

delle somme derivanti dai precedenti provvedimenti non sospesi; (...) che 

l'accantonamento ivi disposto di un residuo pari al 10% delle risorse totali 

(...) si aggiunge all'accantonamento annuale dell'1% delle risorse complessi-

vamente gravanti sul Fondo, ai sensi dell'art. 2, comma 2 del d.P.R, n. 

146/2017 [e che] la società ricorrente non allega alcun profilo di pregiudizio 

irreversibile derivante dalla mancata sospensione dell'erogazione". Quanto 

infine al fumus, ritiene il TAR "che il decreto ministeriale oggetto dei motivi 

aggiunti [fornisca] in realtà plurimi supporti alla determinazione di liberare 

parte delle risorse già accantonate". 

Anche l'appello avverso la citata ordinanza del TAR Lazio è stato 

respinto dalla VI sezione del Consiglio di Stato, con ordinanza n. 2339 del 9 

maggio 2019, pubblicata il 13 maggio. Ritiene infatti il Consiglio di Stato 

che l'appello sia infondato e vada respinto, per le seguenti ragioni: "è emer-

so dal contraddittorio processuale (...) che le somme ancora da distribuire, 

accantonate dal Ministero in via prudenziale per il caso di accoglimento del 

ricorso e pari al 10% del totale, sono più che sufficienti a coprire il finan-

ziamento che alla ricorrente appellante spetterebbe anche nella più favore-
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vole delle ipotesi da lei prefigurate, e ciò a prescindere dal rilievo, pure 

svolto dalla difesa del Ministero, per cui si tratta comunque di un'obbliga-

zione pecuniaria di cui il debitore è un soggetto sicuramente solvibile come 

lo Stato. L'ulteriore rischio paventato dalla ricorrente appellante, ovvero una 

generale ridistribuzione dei fondi, che toccasse le posizioni anche di altri 

soggetti, intanto è allo stato solo un'eventualità teorica, e comunque richie-

derebbe un'iniziativa giudiziaria di questi altri interessati, che al momento 

non consta; (...) di conseguenza, manca il periculum in mora". 

Inoltre, nell'interrogazione si chiede di valutare la correzione del 

"criterio di cui all'art. 6, comma 1, lettera c), in combinato disposto con la 

lettera b) della tabella 1 del decreto del Presidente della Repubblica". Si trat-

ta del criterio di valutazione delle domande ai fini del calcolo dei contributi 

che, con riferimento alle sole emittenti televisive, consta della "media pon-

derata dell'indice di ascolto medio giornaliero basato sui dati del biennio 

precedente e del numero dei contatti netti giornalieri mediati sui dati del 

biennio precedente, calcolata secondo quanto indicato nell'allegata tabella 1, 

per marchio/palinsesto nella relativa regione, indicati nella domanda, rileva-

ti dall'Auditel, nel biennio solare precedente alla presentazione della do-

manda". 

Dall'esame dei punteggi comunicati da Auditel per la formazione 

della graduatoria dei contributi per l'annualità 2018, appare non esserci cor-

relazione fra la popolosità della regione e il valore del punteggio Auditel 

conseguito dai partecipanti. A partire dai dati di popolazione ISTAT del 

2018, è stato analizzato il caso dell'emittente che ha ottenuto, fra tutti i par-

tecipanti alla procedura di concessione del contributo di sostegno, il massi-

mo valore del punteggio Auditel (6.391,313 punti). Tale emittente, pur ope-

rando esclusivamente in una regione, la Sardegna, che ha una popolazione 

(1.639.591 abitanti) molto inferiore, ad esempio, a quella della Lombardia 

(10.019.166 abitanti), ha ottenuto un punteggio superiore al massimo pun-

teggio Auditel conseguito dalle emittenti lombarde (5.733.471 punti). Ciò 

dimostra che l'ampiezza del bacino di utenza non è causa di disparità tra le 

emittenti operanti in territori densamente popolati ed emittenti operanti in 

territori meno densamente popolati. La diversa collocazione in graduatoria 

deriva dalla qualità dei contenuti editoriali offerti, con particolare riferimen-

to all'informazione locale, nonché dal numero delle emittenti televisive ope-

ranti nella stessa regione. Occorre infatti tenere presente che in una regione 

densamente popolata il mercato di riferimento è conteso tra un numero più 

elevato di operatori televisivi, i quali, per competere e conseguire elevati in-

dici di ascolto, devono affrontare maggiori investimenti economici, specie 

per quanto riguarda le redazioni delle testate giornalistiche. 

Sempre dall'esame dei punteggi Auditel per la graduatoria del 

2018 si osserva che in Abruzzo, che ha una popolazione (1.326.513 abitanti) 

di poco inferiore a quella della Sardegna, l'emittente che ottiene il massimo 

del punteggio si attesta su 465,126 punti, conseguendo, quindi, un risultato 

estremamente inferiore rispetto a quello dell'emittente sarda, sebbene la dif-



Senato della Repubblica – 1040 – XVIII Legislatura 

   
31 OTTOBRE 2019 RISPOSTE SCRITTE AD INTERROGAZIONI FASCICOLO 44 

 
ferenza tra i potenziali ascoltatori sia esigua. Altro esempio viene dai pun-

teggi ottenuti dalle emittenti del Lazio che, a fronte di una popolazione re-

gionale di quasi 6 milioni di abitanti (5.896.693), ottengono valori di pun-

teggi Auditel che si attestano in media intorno ai 450 punti. Ad ulteriore ri-

prova di quanto sostenuto, si evidenzia che emittenti operanti in regioni di 

dimensioni meno estese (Trentino-Alto Adige e Friuli-Venezia Giulia) si 

collocano nelle prime 100 posizioni della graduatoria. 

In definitiva non appare, quindi, che le regioni meno popolate 

vengano penalizzate dalla modalità di calcolo del punteggio relativo ai dati 

di ascolto rilevati da Auditel, né che il pluralismo dell'informazione subisca 

alcun pregiudizio. Le differenze, invero, potrebbero essere più strettamente 

legate alla qualità dei contenuti informativi che vengono offerti agli utenti, 

alla varietà dei palinsesti e alle normali dinamiche del mercato e della con-

correnza, che dipendono anche dal numero degli editori televisivi operanti 

in ambito locale. 

In conclusione, con riferimento alla preoccupazione sulla mancata 

esclusione "di rilevazioni effettuate durante televendite, trasmissioni vietate 

ai minori o programmi di cartomanzia e simili", si rappresenta che, secondo 

quanto prescritto dall'art. 4, comma 1, lettere b) ed e), del decreto del Presi-

dente della Repubblica n. 146 del 2017, sono ammesse ad usufruire dei con-

tributi le "emittenti televisive di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a)", ov-

verosia le emittenti "titolari di autorizzazioni per fornitura di servizi media 

audiovisivi in ambito locale ai sensi della delibera AGCOM n. 

353/11/CONS per marchi/palinsesti diffusi con numerazione automatica 

(LCN)", che "per i soli marchi/palinsesti per i quali presentano la domanda, 

assumano l'impegno di non trasmettere programmi di televendita nella fa-

scia oraria 7-24, in qualità superiore [ai limiti indicati dallo stesso decreto], 

che aderiscono al codice di autoregolamentazione in materia di televendite 

(...), al codice di autoregolamentazione sulla tutela dei minori in TV (...) e al 

codice di autoregolamentazione delle trasmissioni di commento degli avve-

nimenti sportivi di cui al decreto del Ministro delle comunicazioni 21 gen-

naio 2008, n. 36". 

Il Ministro dello sviluppo economico 

PATUANELLI 

(28 ottobre 2019) 

 

__________ 

 

RICCIARDI, TURCO, LANNUTTI, COLTORTI, PRESUTTO, 

GIANNUZZI, DESSI', GALLICCHIO, DONNO, ANGRISANI, PUGLIA, 

MORONESE, PIRRO, FEDE, GAUDIANO, MARINELLO, PAVANELLI, 
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LA MURA, NOCERINO, ROMANO. - Al Ministro dello sviluppo econo-

mico. - Premesso che: 

il decreto del Presidente della Repubblica del 23 agosto 2017, re-

cante il regolamento attuativo per il riparto delle risorse del fondo per il plu-

ralismo e l'innovazione dell'informazione, stabilisce all'articolo 4, i requisiti 

di ammissione per accedere ai contributi annuali di sostegno alle emittenti 

radio televisive locali, stabilendo, al punto 1, che esse debbano avere alme-

no 14 dipendenti, di cui almeno 4 giornalisti, se il territorio nell'ambito di 

ciascuna regione per cui è stata presentata la domanda abbia più di 5 milioni 

di abitanti; 

il decreto del 20 ottobre 2017 del Ministro dello sviluppo econo-

mico recante le "Modalità di presentazione delle domande per i contributi 

alle emittenti radiofoniche e televisive locali", ai sensi del decreto del Presi-

dente della Repubblica 23 agosto 2017 n. 146", dispone inoltre alcuni punti 

essenziali per acquisire punteggio ed ottenere i relativi contributi, riguardan-

ti i giornalisti; 

ritenuto che: 

l'art. 3, rubricato "Contenuto della domanda per le emittenti tele-

visive" del decreto ministeriale 20 ottobre 2017, al comma 2, lettera d), spe-

cifica in linea generale che nella domanda devono essere dichiarati "i dati 

riguardanti i dipendenti, effettivamente applicati all'attività di fornitori di 

servizi media audiovisivi per la regione e per il marchio/palinsesto oggetto 

della domanda, occupati alla data della presentazione della domanda e nei 

due esercizi annuali precedenti"; 

l'articolo 3, comma 2, lettera e) specifica inoltre che nella doman-

da devono essere dichiarati "i dati riguardanti i giornalisti (professionisti, 

pubblicisti e praticanti iscritti ai relativi albi o registri) effettivamente appli-

cati all'attività di fornitore di servizi media audiovisivi per la regione e per il 

marchio/palinsesto oggetto della domanda, occupati alla data della presenta-

zione della domanda e nei due esercizi annuali precedenti"; 

l'articolo 3, comma 4, lettera d), specifica che alla domanda deve 

essere allegata, pena l'inammissibilità, la "dichiarazione attestante l'avvenuta 

trasmissione nell'anno solare precedente di almeno due telegiornali con va-

lenza locale ai sensi di quanto previsto dal comma 1, lettera d) dell'art. 4 del 

Regolamento"; 

appurato che: 

dal 1° gennaio 2018 è scattato dunque l'obbligo per le emittenti te-

levisive locali che presentano le domande di accesso ai contributi pubblici, 

di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 146 del 2017, di trasmet-
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tere giornalmente almeno due edizioni giornaliere di telegiornali (con valen-

za locale nella fascia oraria dalle ore 7.00 alle ore 23.00); 

tale requisito, previsto all'art. 4, comma 1, lettera d) del citato re-

golamento, si intende soddisfatto se tali telegiornali vengono trasmessi gior-

nalmente, ovvero tutti i giorni; 

le domande relative al 2016 sono state presentate nel dicembre 

2017 e per esse è stata già stilata apposita graduatoria con relativa riparti-

zione dei fondi in corso di erogazione. Nel gennaio 2018 sono state presen-

tate le domande relative al 2017 e nel febbraio di quest'anno quelle relative 

al 2018; 

visto che: 

il Ministero dello sviluppo economico ha risposto a uno specifico 

quesito in materia formulato dall'associazione delle tv private Aeranti-

Corallo nel dicembre del 2017, asserendo che all'obbligo giornaliero posso-

no essere previste deroghe ed eccezioni, come ad esempio nel caso di festi-

vità nazionali; 

l'obbligo citato ribadiva il Ministero, sarebbe scattato dal 1° gen-

naio 2018 riguardando le domande di contributi relative all'anno 2019 (co-

me prevede esplicitamente il citato art. 4, comma 1, lettera d) del regola-

mento); 

il decreto, oltre a voler favorire il pluralismo e l'informazione sul 

territorio, dunque, risponde anche a quell'esigenza che ha ispirato la legge di 

riforma dell'editoria (legge n. 198 del 2016), tesa alla ripresa dell'occupa-

zione giornalistica nel settore radiotelevisivo locale che ha visto in partico-

lare negli anni 2012-2015, una emorragia di posti di lavoro con conseguente 

ricorso ad ammortizzatori sociali come la cassa integrazione in deroga e 

susseguenti licenziamenti collettivi; 

accertato che: 

alcuni operatori del settore lamentano che il telegiornale di diverse 

emittenti regionali venga confezionato in toto da service esterni, che elabo-

rano il prodotto chiuso per gran parte delle emittenti, anche quelle recanti 

uno o più giornalisti nello staff redazionale; 

all'atto in cui la stragrande maggioranza delle emittenti manda in 

onda il medesimo servizio giornalistico, confezionato con lo stesso com-

mento, le stesse immagini ed uguali interviste, non viene salvaguardato il 

pluralismo e la libertà di informazione garantite dalla legge; 
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inoltre, suddetta fattispecie è ostativa rispetto all'esigenza di favo-

rire una ripresa dell'occupazione giornalistica nel settore radiotelevisivo lo-

cale, spesso teatro di inchieste relative proprio a truffe o ad un uso distorto 

di contributi per il settore, 

si chiede di sapere: 

quale sia il numero dei giornalisti effettivamente assunti o rego-

larmente contrattualizzati nel settore radiotelevisivo locale, in relazione alle 

annualità per le quali sono state presentate domande di accesso ai contributi; 

se possa essere oggetto di riflessione ministeriale il dilagante ri-

corso a service esterni da parte delle società radiotelevisive locali che ri-

chiedono i contributi citati; 

se si abbia intenzione di escludere dai contributi le società radiote-

levisive locali, che risultano avere dei giornalisti solo formalmente inqua-

drati in quanto tali, ma che nella sostanza svolgono mansioni differenti o 

che addirittura non risultano essere mai fisicamente in azienda, prestando 

solamente il proprio habitus professionale con l'obiettivo di far percepire i 

suddetti contributi; 

se il Ministro in indirizzo voglia intensificare e diversificare i con-

trolli in futuro, piuttosto che limitarsi ai controlli a campione postumi e car-

tacei. 

(4-02157) 

(17 settembre 2019) 

 

 

RISPOSTA. - Nell'interrogazione si fa riferimento al decreto del 

Presidente della Repubblica 23 agosto 2017, n. 146, recante "Regolamento 

concernente i criteri di riparto tra i soggetti beneficiari e le procedure di ero-

gazione delle risorse del Fondo per il pluralismo e l'innovazione dell'infor-

mazione in favore delle emittenti televisive e radiofoniche locali", adottato 

in attuazione dell'art. 1, comma 163, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, 

recante "Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 

dello Stato". In particolare, la disposizione ha richiesto a questo Ministero, 

di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, di definire i crite-

ri di riparto e le procedure di erogazione delle risorse del fondo, da assegna-

re in favore delle emittenti televisive e radiofoniche in ambito locale. 

L'articolo 1, comma 160, della legge n. 208 del 2015 ha previsto 

una riforma della disciplina relativa ai contributi pubblici a sostegno delle 

emittenti radiofoniche e televisive in ambito locale, attraverso la costituzio-
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ne di un fondo unico per il pluralismo e l'innovazione dell'informazione nel-

lo stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico, come asse-

gnato per effetto delle disposizioni contenute nell'articolo 1 della sopravve-

nuta legge 26 ottobre 2016, n. 198, da destinare alle emittenti televisive e 

radiofoniche locali per la realizzazione di obiettivi di pubblico interesse, 

quali la promozione del pluralismo dell'informazione, il sostegno dell'occu-

pazione nel settore, il miglioramento dei livelli qualitativi dei contenuti for-

niti e l'incentivazione dell'uso di tecnologie innovative. 

Il nuovo regolamento ha sostituito la disciplina legislativa e rego-

lamentare previgente (costituita dall'art. 45, commi 3 e 4, della legge 23 di-

cembre 1998, n. 448, e relativo regolamento attuativo) e ha dettato una di-

sciplina in linea con il nuovo quadro regolatorio del settore televisivo, che, 

con il passaggio dall'analogico al digitale, si caratterizza per la separazione 

tra l'attività di operatore di rete e quella di fornitore di contenuti o servizi di 

media audiovisivi, basandosi su criteri di assegnazione dei contributi seletti-

vi e meritocratici, superando la logica della precedente disciplina regola-

mentare, come rilevato criticamente anche dalla Corte dei conti, nonché 

prevedendo una nuova procedura amministrativa di concessione più sempli-

ce e celere. 

Secondo la precedente normativa, legge n. 448 del 1998, per il 

settore televisivo si applicavano le disposizioni del regolamento adottato 

con decreto ministeriale 5 novembre 2004, n. 292, che, all'articolo 5, distri-

buiva le competenze tra questo Ministero e il Comitato regionale per le co-

municazioni (CoReCom), nell'ambito di una più complessa procedura di 

concessione dei contributi ai soggetti beneficiari ammessi che non differen-

ziava l'attribuzione dei contributi in base a criteri di merito, determinando 

un'eccessiva parcellizzazione del beneficio economico, spesso poco efficace 

rispetto a finalità di miglioramento qualitativo dei contributi editoriali. 

Il nuovo regolamento, di cui al citato decreto del Presidente della 

Repubblica n. 146 del 2017, persegue invece obiettivi di semplificazione ed 

efficientamento, riducendo i tempi dell'iter procedurale, che viene comple-

tamente informatizzato. Il nuovo regolamento detta anche nuovi criteri di 

valutazione delle domande ai fini del calcolo dei contributi. In un'ottica di 

massimo coinvolgimento e trasparenza, il nuovo regolamento è stato ogget-

to di ampia consultazione pubblica, cui hanno preso parte associazioni di ca-

tegoria, sindacati e singole emittenti: ciò al fine di adottare un testo condivi-

so da chi opera nel settore radiofonico e televisivo. Il regolamento è stato 

preceduto dall'emanazione di linee guida, pubblicate il 9 maggio 2016 al fi-

ne di raccogliere le valutazioni di tutti i soggetti interessati, dalle quali sono 

stati tratti gli elementi maggiormente rilevanti di riforma della disciplina di 

sostegno alle emittenti radiofoniche e televisive in ambito locale, oggetto 

dello schema di regolamento che il Ministero avrebbe poi proposto all'ap-

provazione del Consiglio dei ministri. 
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In coerenza con la legge n. 208 del 2015, i nuovi criteri di deter-

minazione dei contributi da corrispondere attuano gli obiettivi fissati dal le-

gislatore, volti a promuovere il pluralismo dell'informazione, il sostegno 

dell'occupazione del settore, il miglioramento dei livelli qualitativi dei con-

tenuti forniti e l'incentivazione dell'uso di tecnologie innovative. Rispondo-

no, infatti, a questi obiettivi i nuovi requisiti di ammissione previsti agli artt. 

3 e 4 del regolamento, secondo i quali possono presentare domanda le emit-

tenti in regola con il versamento dei contributi previdenziali, che rispettino 

una soglia dimensionale minima di dipendenti e giornalisti occupati: a) per 

le emittenti televisive, è previsto un numero di dipendenti che varia tra i 14 

(di cui 4 giornalisti) per le emittenti che operano in regioni con più di 5 mi-

lioni di abitanti e un minimo di 8 (di cui 2 giornalisti) se il territorio della 

regione non supera 1,5 milioni di abitanti; b) per le emittenti radiofoniche, il 

numero minimo è di 2 dipendenti, con almeno un giornalista. 

Perseguono gli obiettivi fissati dal legislatore anche i criteri di va-

lutazione per l'attribuzione dei punteggi secondo i quali determinare l'impor-

to del contributo spettante ad ogni singola emittente. La tabella 1 del rego-

lamento riporta infatti i criteri, applicati ai sensi dell'art. 6, per lo stanzia-

mento destinato alle emittenti televisive e radiofoniche, secondo i quali 

l'ammontare maggiore segue il criterio inerente ai dipendenti e ai giornalisti 

(1'80 per cento per gli anni 2016 e 2017 e il 67 per cento per gli anni succes-

sivi), un ammontare minore segue il criterio inerente ai dati Auditel per le 

emittenti televisive e quello inerente ai ricavi per vendita di spazi pubblicita-

ri per le emittenti radiofoniche (17 per cento per gli anni 2016 e 2017 e 30 

per cento per gli anni successivi), da ultimo incidono gli investimenti in tec-

nologie innovative, in base ai quali si ripartisce il 3 per cento dello stanzia-

mento. 

Si riporta di seguito la tabella elaborata dall'associazione di cate-

goria Aeranti-Corallo su dati dell'Istituto nazionale di previdenza dei giorna-

listi italiani (INPGI) relativi all'occupazione giornalistica nel triennio 2016-

2018, afferente al trend dei rapporti di lavoro suddivisi per contratto collet-

tivo nazionale: 

Anno di riferimento 2016 2017 2018 

Aeranti-Corallo 1.685 1.807 1.866 

FRT 377 433 420 

FIEG/FNSI 180 207 188 

Totale 2.242 2.447 2.474 

Dalla lettura della tabella, emerge un incremento di 205 rapporti 

di lavoro a partire dal 2017, anno di emanazione del nuovo regolamento e di 

presentazione delle prime domande di contributo. Ancora, secondo i dati 

INPGI sulla forza lavoro stabilmente impiegata, nel 2018 sembrerebbe es-

serci un incremento del 7 per cento nei rapporti di lavoro stabili denunciati 



Senato della Repubblica – 1046 – XVIII Legislatura 

   
31 OTTOBRE 2019 RISPOSTE SCRITTE AD INTERROGAZIONI FASCICOLO 44 

 
nel settore dell'emittenza radiotelevisiva locale rispetto al 2016. Le disposi-

zioni vigenti sul requisito minimo numerico di giornalisti occupati dovreb-

bero inoltre costituire, per le emittenti che intendono richiedere i contributi 

pubblici di cui al regolamento, un disincentivo alla pratica, denunciata 

nell'interrogazione, del ricorso ai service esterni. 

Per quello che attiene alla richiesta di intensificare e diversificare i 

controlli, si rappresenta che, durante l'istruttoria e l'esame delle domande di 

contributo, la competente Direzione del Ministero dello sviluppo economico 

già pone in essere controlli capillari in base al flusso informativo continuo 

attivato con l'INPS e con l'INPGI, in collaborazione con i due istituti. Inol-

tre, ai sensi dell'art. 5, comma 8, del regolamento, il Ministero effettua con-

trolli relativamente alla veridicità delle dichiarazioni e della documentazione 

presentata in sede di domanda e verifica il corretto adempimento degli ob-

blighi previsti. Le eventuali dichiarazioni fallaci da parte delle emittenti lo-

cali, ivi compresi i dati sui rapporti di lavoro riguardanti i dipendenti e i 

giornalisti, incidono infatti sia sull'ammissione alla procedura di concessio-

ne dei contributi, sia sulla successiva attribuzione dei punteggi. Nello svol-

gimento di tali controlli, la competente Direzione ministeriale si avvale della 

collaborazione della Guardia di finanza che svolge, con cura e impegno, 

un'attività ispettiva con risultati utili anche ai fini dell'adozione di provve-

dimenti di revoca o di rideterminazione degli importi di contributi già con-

cessi o liquidati. 

Il Ministro dello sviluppo economico 

PATUANELLI 

(28 ottobre 2019) 

 

__________ 

 

 


